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Raccolta poetica in 

versione bilingue 
 

PATRICIA  

MONICA VENA 

articolo a pagina 3 

 

 

 

 

 

 

 

 

Stai con noi 

Non disponiamo di alcun contributo pubblico e 

ci sosteniamo grazie all’operato gratuito dei 

soci e alle quote associative degli iscritti. Se 

condividi questo importante progetto, se 

condividi la passione per la letteratura, e per 

l'arte in genere, entra a far parte dei nostri 

pensieri, iscriviti all’associazione. Anche tu 

puoi contribuire a realizzarne gli scopi e le 

finalità. Sostienici... riteniamo essenziale il 

tuo apporto. 
 

Pagine d’autore: Fernando Anzovino 
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OCEANO EDIZIONI 
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Una proposta editoriale 

OCEANO EDIZIONI 

AMPIA ADESIONE DI PARTECIPANTI ANCHE IN QUESTA TERZA EDIZIONE  

Autori provenienti da tutte le regioni d’Italia, da Verona a Trapani, da Torino a Lecce e non solo, essendo pervenute adesioni anche 

dall’Albania, Svizzera, Montenegro, Grecia, Croazia, Iran, Romania, Serbia, Spagna, Argentina, Brasile, California, Macedonia, Egitto 

È terminata la prima fase della III Edizione  

del Premio Accademico Internazionale di 

Letteratura Contemporanea “Lucius An-

naeus Seneca” organizzato dall’Ass. Cultu-

rale L’Oceano nell’Anima di Bari in 

collaborazione con l’Accademia Interna-

zionale delle Arti e delle Scienze Filoso-
fiche. 

Anche quest’anno le adesioni dei partecipanti 

sono andate al di là di ogni più rosea 

aspettativa con gli oltre 1500 componimenti 

giunti complessivamente in segreteria nelle 

varie sezioni previste, e questo dimostra che 

la strada intrapresa in questo progetto, che 

vuol essere ambizioso in prospettiva futura, è 

quella giusta. Autori provenienti da tutte le 

regioni d’Italia, da Verona a Trapani, da 

Torino a Lecce e non solo, essendo pervenute 

adesioni anche da: Albania, Svizzera, Monte-

negro, Grecia, Croazia, Iran, Romania, Serbia, 

Spagna, Argentina, Brasile, California (USA), 

Macedonia, Egitto, che hanno confermato la 

valenza internazionale del Premio. 

La commissione tecnica, composta da auto-

revoli personalità ed esponenti del mondo 

della cultura, dell’informazione e della docen-

za universitaria, è già al lavoro. 

Presieduta da Pasquale Panella, Rettore-

preside dei Collegi dello Stato, è composta da 

Anna Maria Carella (Presidente FITA, 

Federazione Italiana del Teatro Amatoriale 

per la regione Puglia); Antonella Corna 

(Poetessa, abilitata all’esercizio della 

professione forense Funzionario presso 

l’UNEP del Tribunale di Foggia); Antonio 

Montrone (Poeta, saggista, autore, attore e  

 

 

regista teatrale, Presidente del Forum degli 

Autori di Corato e Vice presidente Collettivo 

Teatrale ChivivefarumorE di Canosa di 

Puglia); Beniamino Pascale (Giornalista del 

quotidiano “L’Attacco” di Foggia, Direttore 

dell’Ufficio comunicazioni sociali Diocesi di 

San Severo (Fg) e Cavaliere dell'Ordine 

Equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme); 

Dante Maffia (Poeta, narratore, saggista, 

critico d’arte e Docente di Letteratura Italiana 

presso l’Università degli Studi di Salerno); 

Domenico Pisana (Scrittore, saggista e critico 

letterario, poeta, giornalista, Dottore in 

Teologia Morale e Presidente del Caffè 

Letterario Quasimodo di Modica); Duilio 

Paiano (Giornalista, scrittore e Componente 

Associazione culturale Monti Dauni&Sannio); 

Giovanni De Girolamo (Poeta, scrittore, e 

Componente Associazione culturale Monti 

Dauni&Sannio); Giuseppe Bonifacino (Do-

cente di Letteratura italiana moderna e con-

temporanea, Dipartimento di Lettere, Lingue, 

Arti, Italianistica e Letterature Comparate 

presso l’Università degli Studi “Aldo Moro” 

di Bari); Giuseppe Manitta (Scrittore, 

caporedattore della rivista “Il Convivio” – 

Catania, Curatore bibliografia leopardiana 

del “Laboratorio Leopardi” presso la 

“Sapienza” Università degli Studi di Roma);  

 

segue a pag. 2 
 

La Commissione del Premio Seneca, un equipe di assoluta qualità, motivo di 

orgoglio e di grande affidabilità per l’intero staff organizzativo 

 

VOCI DA DENTRO  
 

Una raccolta Artistico-Letteraria 

promossa dalle Unità di Oncologia del 

Policlinico San Marco e del Policlinico 

San Pietro (Bg) il cui intero ricavato 

verrà donato all’Associazione S.O.S., 

solidale con i malati oncologici 
 

sul prossimo numero di marzo 
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Pasquale  

Polo accademico internazionale di libera creazione del pensiero, 

per lo studio e la formazione sul linguaggio filosofico ed artistico 

e per l’insegnamento delle Scienze e delle Arti contemporanee 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

DEMOCRITO 
 

A cura di Pasquale Panella 

rettore preside dei Collegi dello Stato 

 

Ultimo filosofo della natura, Democrito (460 – 

370 circa a.C.) era originario di Adbera, città 

costiera a nord del mar Egeo. Come i suoi 

predecessori, Democrito affermava che i cam-

biamenti in natura non avvengono perché qual-

cosa muta realmente. Egli ipotizzò che tutto è 

composto da piccolissimi elementi invisibili, 

eterni e immutabili, che chiamò atomi, dal 

greco ἄ, “non” (il cosiddetto “alfa privativo”), e 

τέμνειν, “tagliare”, con il significato di 

“indivisibile”. 

Questi piccolissimi elementi non potevano 

essere divisi all’infinito in parti sempre più 

piccole, altrimenti non si sarebbero potuti 

utilizzare come “mattoni da costruzione” e in 

più la natura avrebbe cominciato a fluire; 

inoltre sono anche eterni perché niente può 

essere creato dal niente. Democrito sosteneva 

che gli atomi dovevano essere solidi e com-

patti, ma non uguali tra loro, altrimenti non 

sarebbero in grado di creare tutto. 

Per Democrito, dunque, in natura esiste un 

numero infinito di atomi diversi: alcuni sono 

rotondi e lisci, altri sono irregolari e curvi. 

Proprio perché sono dotati di forme diverse, 

possono unirsi e formare corpi diversi; sono 

tutti eterni, immutabili e indivisibili. Quando 

un corpo, ad esempio un animale, muore e si 

decompone, gli atomi si disperdono e possono 

essere riutilizzati in corpi nuovi.  

Dunque per Democrito, la natura è “costruita” 

da atomi che si aggregano e si separano. La 

scienza poi, ha scoperto che gli atomi sono 

composti da particelle elementari ancora più 

piccole: protoni, neuroni ed elettroni, ed anche 

queste, a loro volta, si possono scindere. I fisici 

però affermano che c’è un limite! 

 

Sonata per sax soprano e orchestra 

 
Adolfo Nicola Abate nasce nel ’46 a Foggia, 

dove vive e lavora. Studi classici, nella comu-

nicazione in Sanità dal 1970, giornalista dal 

1984, responsabile Ufficio stampa e comu-

nicazione, prima nella ASL di Foggia e poi 

all’azienda ospedaliero-universitaria “OO.RR.” 

di Foggia, fino al 2007, consulente editoriale, 

scrittore, poeta. 

Negli anni accumula pluriennali esperienze di 

comunicazione politica, religiosa, culturale e di 

informazione radiofonica, televisiva e web. 

Cultore della parola, autore e curatore di 

diversi volumi, decide di pubblicare sue opere 

poetiche dapprima in antologie nazionali; poi 

nel giugno 2011 la sua prima silloge Versi 

d’amore scorrono, Aletti Editore, seguita nel 

dicembre 2012 dalla seconda dal titolo 

Inaspettate sequenze, Edizioni Il Castello ed 

infine Radici di terra e di cielo nel novembre 

2016, Oceano Edizioni. 

A due anni di distanza, pubblica la sua quarta 

opera, a lungo meditata, sempre con Oceano 

Edizioni, dal titolo Desiderata – Sonata per 

sax soprano e orchestra, una sorta di albero 

genealogico dei sentimenti in cui ritrovare le 

radici di terra e di cielo che sono in ogni uomo, 

quando è un uomo.  

– Liriche da leggere e ascoltare mentre si 

diventa spettatori di sinfonie che vi traspor-

teranno nell’universo fanciullesco della poesia, 

genuina e vera, dal fascino dosato, senza 

contaminazioni, nel calice dell’ebbrezza musi-

cale, in cui ogni verso è immagine che suona il 

ritmo interiore dell’Autore, immerso in un 

mondo fiabesco, rimato con l’ausilio della 

parola – così scrive Maria Teresa Infante nella 

prefazione al libro – carta che vibra in battere e 

in levare, fiati e tasti che si lasciano attra-

versare e corde che risvegliano il torpore delle 

dita, mentre le note scivolano tra le punteg-

giature e, il vezzo di un apostrofo si avvicina a 

un’orchestra per strusciargli addosso.  

Una raccolta poetica in cui l’Autore, forse 

affascinato dalla musica di Beethoven e dalla 

storia di un genio che ha sopportato il demone 

della solitudine interiore, che ha vissuto 

passioni in un eterno silenzio e composto 

musica di grandezza universale nella pienezza 

 

 

 
 

In foto: Maria Cristina Salvio 

 

Significativa anche la prefazione di Angela 

Iantosca:  

– C’è un punto dell’anima che è un punto in 

cui i suoni sono nitidi, il cuore batte ad una 

velocità regolare, il mondo intorno sorride, il 

vento scosta i capelli con leggerezza, le cose 

che devono arrivare arrivano e siamo avvolti 

in una nuvola d’amore. È un punto preciso, 

dentro di noi, spesso difficile da individuare 

e raggiungere. Prima di questo punto ci sono 

le sovrastrutture, le dipendenze, le ferite, le 

paure, il “dover essere” che ci arriva da 

millenni di “maschilismo“ o di inconsa-

pevolezza, i sensi di colpa, la necessità di 

essere per gli altri ciò che gli altri vogliono 

che siamo. (...) 
 

La Redazione editoriale 

Maria Cristina Salvio, nata a Napoli nel 1974, ha 

affidato a Oceano Edizioni la pubblicazione del-

la sua prima opera letteraria: il romanzo intito-

lato La tenacia dei colori vivaci, un’estensione 

dell’omonimo racconto breve con il quale ha 

ottenuto il secondo posto in classifica al Premio 

Internazionale di letteratura Lucius Annaeus 

Seneca ed. 2017, sezione narrativa. 

Esperta in Comunicazione, la Salvio da anni 

utilizza gli strumenti dell’informazione come 

supporto alle fasce dei più deboli; è, infatti, 

presidente dell'Associazione culturale “Merida” 

il cui intento è aiutare le donne vittime di vio-

lenza. 

– La tenacia dei colori vivaci non solo è un 

romanzo – sostiene Maria Teresa Infante nella 

sua introduzione al libro – non solo un’opera 

dall’importante contenuto informativo, ma un 

testo volto alla sensibilizzazione e alla denuncia 

di un fenomeno che spesso rimane nel sommerso 

del mondo femminile, sottaciuto per pudore o 

timore o per non soccombere alla gogna del pre-

giudizio, mai sradicato totalmente e mai svin-

colato dal background culturale che ci portiamo 

appresso, nostro malgrado.  

I contenuti invogliano alla lettura dunque, che 

propone una storia comune, se addebitata alle 

tante storie che hanno lastricato il percorso 

dell’universo donna nel corso dei millenni, 

eppure, nel suo essere simile a tante altre è 

uguale solo a se stessa, per la specificità del 

contesto, racchiuso in spazi e luoghi definiti di 

una famiglia alla deriva, difesa con i denti dalla 

protagonista. 

ACCADEMIA DELLE ARTI 

E DELLE SCIENZE FILOSOFICHE 

 

 Una proposta editoriale Oceano Edizioni 

LA TENACIA DEI COLORI 

VIVACI 

 

 Una proposta editoriale Oceano Edizioni 

DESIDERATA  

In foto: Adolfo Nicola Abate 

 

 

della genialità che sfiora la pazzia,  ha provato 

ad incidere sul “suo” pentagramma di parole, 

questa Desiderata - Sonata per sax soprano e 

orchestra, dove protagonista è il sax che 

avvince, travolge con i suoi incanti evocativi, 

le vibrazioni, i tremori, le inquietudini, incarna 

l’anima dell’uomo moderno, contemporanea-

mente in pena e in festa, sempre sbattuto tra 

rocce di dualismi inestricabili, navigando la 

vita, forse come lui.   

– È lui, l’autore, il sax soprano, lo strumento 

appassionato e sincero, diverso e irriverente – 

dice di Lui Maria Grazia Genovese, poetessa e 

musicista, nell’introduzione all’opera – voce 

alta, potente o suadente e fuori dal coro, a 

duettare con l’orchestra-coro greco in una 

Sonata che desidera egli stesso comporre, 

fissando sul pentagramma, fra le infinite 

nuances dei sentimenti umani, la propria 

evoluzione, il proprio personale cammino 

verso la sapienza.  

Desiderata è passionalità musicale, omaggiata 

con mano poetica, in cui sembra di veder 

danzare in ogni verso, in ogni lirica, crome, 

biscrome, avvolte nell’estasi di messaggi 

d’amore, in cui il bacio è la pausa sul penta-

gramma e la chiave apre le porte al prodigio 

interiore. 

 

La Redazione editoriale 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Premio Seneca 
 

UNA COMMISSIONE DI QUALITÀ 

 

Maria Antonella D’Agostino (Poetessa, 

artista e Presidente dell’Associazione 

culturale Matera Poesia 1995);Maria Teresa 

Laporta (Docente di Glottologia e 

Linguistica - Facoltà di Lettere e Filosofia 

presso l’Università degli Studi “Aldo Moro” 

di Bari); Maurizio Soldini (Medico, filosofo, 

poeta, Docente di Bioetica e di Filosofia della 

Scienza - Facoltà di Medicina e clinico 

medico presso la “Sapienza” Università degli 

Studi di Roma); Pietro Totaro (Docente di 

Lingua e Letteratura Greca - Dipartimento di 

Scienze dell’Antichità del Tardoantico presso 

l’Università degli Studi “Aldo Moro” di 

Bari); Tonia D’Angelo (Attrice, regista 

teatrale, poetessa, Presidente dell’Associa-

zione teatrale Ciak Sipario - San Severo 

(Fg)); Walter Scudero (Scrittore, poeta, 

regista, saggista, Medico anestesista-

rianimatore, già direttore ospedaliero di Day 

Surgery, Cavaliere del Santo Sepolcro, 

Membro ordinario della Società di Storia 

Patria – Puglia, già presidente del Rotary 

Club di San Severo (Fg) e del Cenacolo 

d’Arte “Terrae Maioris” di Torremaggiore 

(Fg)). 

Per tutto il mese di Febbraio, la commissione 

sarà impegnata nel difficile coimpito di valu-

tazione dei componimenti pervenuti in Segre-

teria. 

All’intera commissione il più sentito ringra-

ziamento da parte del Direttivo de L’Oceano 

nell’Anima  per aver aderito a questo progetto 

collaborando con grande professionalità, im-

pegno, serietà e competenza nella valutazione 

dei componimenti, compito non facile, vista la 

quantità degli elaborati pervenuti, che richiede 

un’analisi attenta e impegnativa. 
 

La Redazione editoriale 

Esistono elementi minimi con cui viene 

costruita la natura. Democrito non aveva 

le apparecchiature elettroniche di cui 

disponiamo oggi; il suo unico strumento 

fu la “ragione”.  

La teoria degli atomi spiegava anche le 

nostre sensazioni: la percezione che noi 

abbiamo di qualcosa, è dovuta al movi-

mento degli atomi nel vuoto; se vediamo 

la luna è perché gli “atomi lunari” col-

piscono il nostro occhio. 

Anche l’anima è per Democrito formata 

da alcuni “atomi dell’anima” rotondi e 

lisci. Quando un uomo muore, gli atomi 

dell’anima si spargono in ogni direzione 

e potranno dare vita ad una nuova ani-

ma. Allora l’anima non è immortale! 

Questo pensiero è condiviso da molti 

anche oggi.  

Con la teoria degli atomi Democrito 

pose fine alla filosofia greca della natu-

ra. Fu d’accordo con Eraclito che tutto 

“scorre” in natura poiché le forme vanno 

e vengono; ma dietro a tutto ciò che 

“scorre” ci sono cose eterne e immuta-

bili che non “scorrono”: gli atomi.  Per 

Democrito, tutto avviene in modo mec-

canico: non vi sono nell’esistenza forme 

spirituali come invece avevano sostenu-

to Empedocle e Anassagora. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

In foto: busto di Democrito 

 

Con la loro unione e con la loro 

disgregazione, gli atomi determinano la 

nascita e la morte delle cose. Essi sono, 

secondo il paragone di Aristotele, come 

lettere dell’alfabeto: differiscono tra loro 

per la forma e danno luogo a parole e a 

discorsi diversi disponendosi e combi-

nandosi diversamente.  
 

LA SCIENZA VISTA DA VICINO 

DEMOCRITO CHE VISSE 2500 

ANNI FA E VIDE IL VISIBILE E 

L’INVISIBILE 
 

Le qualità dei corpi, dunque, dipendono 

o dalla figura degli atomi o dall’ordine e 

dalla combinazione di essi. Perciò le 

qualità sensibili non sono tutte “ogget-

tive”, cioè appartengono veramente alle 

cose che le provocano in noi. Sono 

“oggettive” solo le qualità proprie degli 

atomi e cioè la forma, la durezza, il 

numero, il movimento; invece il freddo, 

il caldo, i sapori, gli odori sono soltanto 

apparenze sensibili, provocate da spe-

ciali combinazioni o figure di atomi, ma 

non appartengono agli atomi stessi. Gli 

atomi sono tutti animati da un movi-

mento spontaneo, mediante il quale ci 

urtano e rimbalzano dando origine al 

nascere, al perire ed al mutare delle 

cose; questo movimento è determinato 

da leggi immutabili. 
 

L'atomismo è una teoria basata sulla pluralità 

dei costituenti fondamentali della realtà fisica. 

Gli atomisti hanno teorizzato che il mondo 
naturale consista in due parti: gli atomi 

indivisibili e il vuoto.  Per Democrito un atomo 

costituiva l’elemento originario e fondamentale 

dell’universo, nonché il fondamento metafisico 
della realtà fisica; ciò significava che gli atomi 

non venivano percepiti a livello sensibile ma 

solo su un piano intelligibile, ossia attraverso 

un procedimento intellettuale che scomponeva 

e superava il mondo fisico-corporeo. 
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 IL BUNKER 

 
 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dopo aver pubblicato nel 2016 il suo primo 

libro dal titolo Fiori di luce e d’amore, Estela 

Soami, nata a Lugano, ma cresciuta in un 

piccolo paese in collina dove trascorre la sua 

infanzia, affida a Oceano Edizioni la sua se-

conda raccolta poetica dal titolo I sospiri del 

tempo.  

Sessantotto liriche che innescano sensazioni 

immanenti, relegando l’apatia percettiva del-

l’indifferenza in angoli remoti, lasciando il 

posto a uno sfavillio che illumina anche il non 

detto, chiaramente intuibile tra i versi, “ver-

sati” in un percorso intimo di comunione 

eppure trascendentale, riconducibile a una real-

tà accomunante e al di là delle comprensioni 

umane. 

– Una poetica, quella di Estela Soami – come 

sostiene la scrittrice Maria Teresa Infante nella 

sua prefazione – limpida e trasparente, come il 

suo sguardo, che ti fissa senza lasciarti andare, 

sereno e rassicurante, fin quando non lo hai 

afferrato, in uno scambio di silenzioso dialogo.  

Lontana da meccanicismi e nozionismo intel-

lettualoide, che sminuirebbero l’esternare 

spontaneo di eloquenti stati d’animo, l’Autrice 

apre le porte del suo interno. 

Un’anima combattuta dunque, ma ancorata a 

un credo personale che non consente tentenna-

menti, tanto è radicato nel suo essere, sospin-

gendola al largo, dove le vele non fermano il 

coraggio di esistere e si lasciano portare lon-

tano. 

Significativo il paragone con il grande 

Giacomo Leopardi da parte del conte Alessan-

dro F. Marcucci Pinoli di Valfesina, avvocato, 

console, ambasciatore, Gran Croce di nume-

rosi ordini, anche della Repubblica Italiana, 

proprieario dell’Alexander Museum Palace di 

Pesaro.  
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NEI SOSPIRI DEL TEMPO 
di Vittorio Fabbricatti 
 

La parte più difficile è stata il trasloco. Di 

notte, nel passeggino, sperando che rima-

nesse in silenzio, perché nel regolamento del 

condominio e gli obblighi dei condòmini 

c’era anche il divieto di tenere animali in 

casa. È stata zitta e buona, capiva che era in 

gioco la sua tranquillità futura: poi le sarebbe 

bastato circoscrivere il nuovo territorio e 

quindi, tutto come prima, padrona indiscussa. 

Ora se ne sta stravaccata a pancia in giù, a 

contatto col pavimento più fresco nella linea 

d’aria che attraversa i due balconi. Coda 

allungata, pelo lucido, testa ben alta e fiera, 

la fessura gialla degli occhi con cui ci osserva 

da quasi tremila anni a salvaguardia della sua 

autonomia e indipendenza: il confronto che 

mi viene di fare è quello con la Sfinge di 

Giza. È l’unico essere vivente, oltre me, che 

abiterà questi muri. Silenziosa, mi farà 

compagnia; ronfando, stesa vicino a me, 

porrà quelle domande alle quali se vorrò, 

risponderò. 

Sto ascoltando “Chopin played by Pollini”, 

un vecchio trentatré giri scovato in una 

botteguccia a Londra. E sono ambedue 

coinvolgenti. Chopin a mettercela, a crearla 

l’atmosfera dolce e romantica  dei “Notturni” 

e le dita del grande pianista a farla rinascere. 

Sto leggendo – la musica, infatti, non 

m’infastidisce – L’ammutinamento del Caine 

di Erman Wought che, senza essere un gran 

libro, ha il pregio di ricordarmi la magistrale 

interpretazione di Humprey Bogart nel-

l’omonimo film. Ho davanti il mio whisky 

preferito e sono sprofondato nella mia pol-

trona di morbida pelle. Insomma, ho tutto 

quello che immaginavo di avere quando ho 

pensato alla fuga. Sì, perché di altro non si 

tratta se non di una fuga bella e buona o di 

una resa altrettanto palese: resa e fuga da 

tutto ciò che non sopportavo e che aveva 

finito per condizionarmi al punto di rendermi 

un altro. E finalmente ci sono nel mio 

bunker. Che, come quelli di guerra, deve 

essere inarrivabile e inviolabile. 

L’ho voluto con cura: per prima cosa è al 

trentaduesimo piano di un grattacielo costru-

ito in periferia, secondo il piano di decentra-

mento dei quartieri residenziali e ciò dovreb-

be preservarmi, almeno per molte ore del 

giorno, dal rumore del traffico. Poi, non 

contento, ne ho isolate le pareti con una 

moquette spessa e soffice, come in una sala 

di registrazione. Non ho preso telefono, non 

ho il cellulare, non sono collegato con 

Internet e sono riuscito, con un po’ di euro, a 

non dare il mio vero nome. Sembrerà strano, 

ma nell’epoca della massima perdita della 

propria identità, è stato più facile, per con-

trasto, nascondermi: tutti davano per scontato 

e accettavano quanto avevano annotato gli 

altri prima di lui. E alla fine, se ci sono nel 

mio bunker nessuno lo saprà e posso anche 

morirci senza che nessuno lo sappia. 

E questa è l’unica sensazione di riappro-

priazione di me stesso, che provo da parecchi 

anni a questa parte. Da quando, ignorando 

cosa significasse vivere o sbagliando a cre-

dere che vivere fosse tutt’altro, mi sono 

sempre più velocemente lasciato andare sino 

a perdermi in moglie, figli, affari, milioni, 

speculazioni, amante, figlio di amante, va-

canze all’estero, yacht, champagne e cambia-

li da onorare: una rete più vischiosa di quella 

di un ragno e di una stupidità… più stupida 

della mosca che vi incappa. E a cinquant’anni 

mi son trovato con la pelle rugosa, la fronte 

aggrottata il sorriso sparito i capelli bianchi il 

cuore sobbalzante e le notti chiare a capire 

che avevo sbagliato tutto. Perché, nel frat-

tempo, la moglie ed i figli se ne sono andati 

per conto loro, indipendenti e capaci a 

gestirsi benissimo; l’amante mi ha piantato 

facendomi sapere con poco tatto che non la 

soddisfacevo più e anche gli affari, il mio 

punto forte, il mio alibi, la mia coscienza 

tranquillizzata, hanno preso un tale ritmo 

che… ci sono o non ci sono,  vanno per i fatti 

loro.  

Segue sul numero di marzo 

 

 

 

 

 

Dall’osservatorio 

LA BIBLIOTECA POETICA 

DEL “GOZZANO” 

Scrivendo del Suo “natio borgo selvaggio”, il 

Leopardi parlava di tutte le Città del mondo e 

ciascuno, ovunque e in ogni tempo, poteva e 

può riconoscersi! Ed è questa la vera Poesia: 

l’universalità al di fuori del tempo!  

Ebbene, anche qui, nei versi dell’Autrice, il 

Marcucci Pinoli vi ritrova quel linguaggio 

universale, nato dal dolore che la Poetessa 

quasi condivide con la sorella gravemente 

malata, che poi raggiunge tutti i Suoi lettori, 

con la forza di quei sentimenti che solo la 

vera Poesia può regalare. 

Aprire a caso, una qualunque di queste 

pagine, è attraversare punti d’indefiniti spazi, 

in cui i margini non hanno confini delineati e 

i colori sono simboli d’un universo interiore, 

decomposti dal prisma delle emozioni, svelate 

per intero, seppur pudicamente.  

 

La Redazione editoriale 

 

I libri, che  sono stati censiti su SBNweb, si 

possono prendere in prestito gratuitamente, 

sono consultabili sul sito del catalogo delle 

biblioteche piemontesi www.librinlinea.it e per 

ogni informazione sugli stessi è possibile scri-

vere a bibliotecapoeticaterzo@gmail.com. 

Oltre alla sezione poetica, è stato aggiunto uno 

scaffale di libri per l’infanzia e l’adolescenza: si 

tratta probabilmente del primo caso in Italia di 

biblioteca dedicata ai poeti e ai giovani.  

A me, che non so scrivere poesie, questo locale 

pieno di volumi ricorda una antica abbazia me-

dievale, con monaci intenti a ricopiare a mano, 

pazientemente, polverosi libri, custodendoli 

gelosamente dal buio di quelle epoche, perché 

la parola non fosse dispersa nell’oscurità ma 

tramandata nei secoli dei secoli.  

Ricorda un avamposto culturale nell’odierno 

tempo vuoto, svuotato di onestà, tolleranza, 

giustizia ed amore. 

Già, i tremila libri di Terzo mi sembrano tanti 

piccoli ceri che cercano di continuare a splen-

dere nella moderna società, migliaia di luci che 

si dedicano a tenere accesa la speranza di un 

futuro più luminoso, affinché il bagliore della 

Poesia continui ad abitare il pianeta, e possa per 

sempre rendere. 

Pietro Rainero 

– Senza Pelle è una delle poesie contenute in 

questa raccolta e alla quale tengo particolar-

mente, quindi mi è sembrato giusto attribuirle 

un “posto d'onore” dando il titolo alla silloge. 

Ma, soprattutto, e in sintonia con ciò che tale 

poesia cerca di esprimere, è mia convinzione 

che la poesia, come ogni altra espressione 

artistica, debba essere scritta, e anche letta, 

proprio “senza pelle”, cioè, senza alcuna bar-

riera che separi l'interiorità del poeta dal 

mondo esterno e, nello stesso modo, debba 

arrivare nel profondo dell'animo del lettore e 

non rimanere in superficie, proprio come se, 

appunto, entrambi fossero privi di pelle.  

A parlare è Patricia Monica Vena, italiana di 

adozione sin dal 1988, ma nata a Rosario, in 

Argentina, nel 1958, autrice della raccolta poe- 

Terzo è un piccolo centro di circa 900 

abitanti situato su di un pianoro che, a 

guisa di terrazza panoramica, domina dal-

l’alto delle rocche un paesaggio incante-

vole alla confluenza delle Valli Erro e 

Bogliona con la Valle Bormida, a pochi 

chilometri da Acqui Terme, nel Monfer-

rato alessandrino. 

I margini del poggio sul quale si erge il 

piccolo borgo sono erosi a sud dal corso 

del fiume Bormida, mentre ad est paiono 

quasi un dirupo, e ad occidente si fondono 

con il rilievo collinare circostante. 

Il paese deve quasi sicuramente il suo 

nome al fatto di essere sorto al terzo 

miglio stradale di Aquae Statiellae, l’an-

tico nome romano di Acqui Terme. 

E proprio in questo piccolo pugno di 

vecchie case radunate sulle rocche capitò a 

tre volontari della Biblioteca di leggere, 

correva l’anno duemila, alcune poesie di 

Guido Gozzano: l’entusiasmo che ne 

derivò fu tale che si pensò di organizzare 

un premio dedicato al poeta crepuscolare, 

con lo scopo di promuovere la cultura e 

far conoscere il territorio limitrofo, una 

zona che l'anno scorso è stata dichiarata 

patrimonio mondiale dell’Unesco. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Molta acqua è passata da allora in Val 

Bormida, e molta strada ha percorso il 

Premio che, nato in sordina, si è guada-

gnato uno spazio autorevole nell’infla-

zionato panorama dei concorsi letterari 

italiani. Anno dopo anno è lievitato, in 

qualità e quantità, il numero dei parte-

cipanti, che oramai ha superato la soglia 

del migliaio. 

Lo spirito della manifestazione punta 

infatti sulla competenza e serietà dei giu-

rati ed il criterio della qualità è stato 

sempre rispettato, anche a costo di rinun-

ciare all'assegnazione del primo premio o 

a costo di snobbare personaggi già ben 

noti per premiare magari scrittori scono-

sciuti che hanno però trovato in questo 

angolo di Monferrato lettori attenti, aperti 

alla sperimentazione ma che non disde-

gnano le tradizioni, lontani comunque 

dallo snobismo delle conventicole lette-

rarie. 

Tra i premiati figurano comunque poeti ed 

artisti di chiara fama nazionale, quali, 

giusto per citarne qualcuno, Giorgio 

Barberi Squarotti, Fabio Franzin, Roberto 

Mussapi, Giancarlo Pontiggia, Ivan 

Fedeli, Paola Mastrocola. 

Anche nella sezione di narrativa troviamo 

autori che nel proprio curriculum possono 

vantare numerosi riconoscimenti in altre 

manifestazioni nazionali ed internazionali: 

Alessandro Cuppini, Valter Ferrari, Paolo 

Pergolari, Alessandra Paganardi. 

Nel 2015 l'associazione “Guido Gozzano”, 

seguendo l'idea del poeta locale Roberto 

Chiodo, principale organizzatore e vera 

anima del concorso, ha deciso di aprire 

presso l’ex asilo comunale di Terzo una 

Biblioteca poetica, con l’obiettivo di cata-

logare, conservare e favorire il prestito di 

oltre tremila libri di poeti italiani con-

temporanei, le opere che hanno parteci-

pato alle sedici edizioni del Premio.  

 
 

  

 

 Una proposta editoriale Oceano Edizioni 

SENZA PELLE (Sin piel) 

tica Senza Pelle pubblicata con Oceano Edi-

zioni. 

Si è laureata in biochimica all’Universidad 

Nacional de Rosario, anche se la sua espres-

sione primaria è la scrittura, sia di poesia che 

di narrativa. Numerosissimi infatti sono i suoi 

articoli sulla rivista di Rosario Hojas dispersas 

e le sue pubblicazioni di racconti tra i quali: 

Una Storia ed altri racconti in versione 

italiana e spagnola, Nostalgie, L’ultima cro-

ciata libro di narrativa e poesie e Versi di 

Emergenza. 

Nel dicembre del 2015 pubblica Aneddoti, 

libro di rielaborazione poetica della serie di 

quadri dall’omonimo titolo dell’artista Maxs 

Felinfer, suo compagno di vita. 

A gennaio 2017 pubblica la sua ultima raccolta 

di racconti (italiano-spagnolo) Le porte chiuse, 

Oceano Edizioni. 

È stata una delle conduttrici della trasmissione 

radiofonica “Cittadini del Mondo” in Italia 

Radio - Studio Erre (Italia) e dal 2001 fa parte 

del Gruppo Europeo di Arte Contemporanea 

“Frequenzen”, partecipando a diversi incontri 

artistici in diversi paesi europei, presentando le 

sue installazioni poetiche. 

 

La Redazione editoriale 

http://www.librinlinea.it/
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Pagine d’autore: Fernando Anzovino 

IL CONCERTO DI VIA VITELLI E ALTRI RICORDI 

 

  

come può sembrare ad una lettura poco 

attenta, una raccolta di aneddoti popolari, di 

storie e personaggi di un tempo passato di 

una qualsiasi comunità. 

Il Nostro trasfonde nelle sue pagine sensi-

bilità ai valori cristiani e umani. Gli episodi 

narrati, a volte autobiografici, confessioni, 

esprimono sentimenti profondi e sinceri cari-

chi di emozioni che riescono a polarizzare 

l’attenzione del lettore. Non c’è modo più 

bello che presentare avvenimenti e fatti di un 

tempo come momenti di vita vissuta! 

Ogni racconto è caratterizzato da termini dia-

lettali in uso un tempo e quasi dimenticati. 

Ricordando feste, ricorrenze, tradizioni l’au-

tore, con una scrittura semplice e fluida, mira 

direttamente al cuore facendo tornare tutti un 

po’ bambini. È un percorso affascinante 

suscitato non solo dal desiderio di voler, in 

qualche modo, tornare indietro; dalla nostal-

gia per ciò che è stato e non è più; non 

appare un laudator temporis acti di oraziana 

memoria, uno che oggi si bea ricordando il 

tempo felice; cui prodest? Recuperando testi-

monianze, foto, immagini, racconti, l’Autore 

preserva dall’oblio e tramanda alle genera-

zioni future una genuina storia di una 

comunità; riesce a cogliere l’anima del no-

stro paese! 

La storia non è solo avvenimenti bellici, è 

anche la quotidianità di un popolo. Il poeta e 

politico inglese Lord Byron asserisce: “Il 

passato è il miglior profeta dell’avvenire”. 

Anche le sue poesie si ispirano ai ricordi del 

passato e suscitano grandi emozioni. Ma chi 

più di ogni altro prova vera commozione 

dalla lettura di Il concerto di Via Vitelli e 

altri ricordi è colui che, lontano dal paese di 

origine, si rivede fanciullo ricordando tempi, 

amici e luoghi dei suoi giochi! 

 

Massimo Massa 

 

Fernando Anzovino è nato nel ‘43 a Santa 

Croce del Sannio in provincia di Benevento. 

Nel ‘62 si trasferisce a Campobasso dove 

presta servizio per oltre trentacinque anni 

presso la Camera di Commercio. 

Appassionato di teatro e poesia, ha parteci-

pato a ben nove edizioni del dramma sacro Il 

guerriero cristiano di don Giacomo D’Uva, 

curandone anche la regia nel 1976. Vincitore 

di numerosi premi nazionali di poesia, ha 

scritto nel 2007 I Santi Martiri Vito e 

Sebastiano nel dramma sacro a Santa Croce 

del Sannio, e con Giusy Melillo, nel 2012, 

Testimonianze, ricordi, ritratti di Uomini 

Santacrocesi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

Il concerto di Via Vitelli e altri ricordi è il 

suo ultimo libro di racconti e poesie che 

narrano del suo paese natio, pubblicato a 

cura della “Fondazione Giuseppe Maria 

Galanti” e il Comune di Santa Croce del 

Sannio. 

– Quello di Fernando Anzovino – dice di lui 

il prof. Pasquale Panella – è un libro scritto 

col cuore e con la mente, in quanto non è,  

 

La Filosofia, sin dai primordi, ha affrontato il 

problema della conoscenza, ponendosi questi 

interrogativi: quale visione ha l’uomo del 

mondo esterno? Esiste al di sopra dell’uomo 

un essere, una Divinità, che deciderebbe del 

suo destino? 

Platone, è noto, aveva espresso il parere che 

la conoscenza sensibile dell’uomo non ri-

specchiasse la realtà. Nota è la metafora: 

l’uomo, incatenato e volto verso la parete 

oscura di una caverna, vede le cose, gli 

oggetti che scorrendo alle sue spalle e illu-

minati da una torcia, proiettano sulla parete 

la loro ombra. Non avrebbe quindi una 

visione della realtà, ma soltanto quella del-

l’ombra che si riflette sul fondo della caverna 

e pertanto, quello che vede, é solo un’ap-

parenza. 

Se poi consideriamo che oltre alla cono-

scenza della realtà sensibile l’uomo avrebbe 

dovuto cercar di conquistare anche quella 

delle idee, quella extra sensibile che, al di 

sopra di noi, a seconda delle varie opinioni, è 

origine di tutto o governa il nostro spirito o 

addirittura il corso della storia, ben si com-

prende quale fosse l’imponenza degli interro-

gativi ai quali l’uomo si proponeva di 

rispondere. 

Dopo Platone, Aristotele, il pensiero cristia-

no, la Scolastica, l’Umanesimo, il Rinasci-

mento, la Rivoluziona scientifica, l’Empi-

rismo, il Criticismo Kantiano, l’Idealismo, il 

Positivismo e fino a pochi decenni fa, la 

Filosofia, in definitiva, si trovava ancora alle 

prese con gli stessi problemi e senza aver 

nemmeno aperto, nelle tenebre della cono-

scenza, quel minimo spiraglio di luce prean-

nunciante la possibile conoscenza del prin-

cipio primo.   

“Ed oggi a che punto siamo?” 

Oggi, secondo chi scrive, si è finalmente 

aperta davanti a noi una strada, una strada 

maestra che, seguendola, ci permetterà di 

liberarci da tutte quelle incertezze, lacune, 

pregiudizi, timori della verità, che ci impedi-

scono di impadronirci del nostro futuro, che 

ci rendono dei poveri fuscelli in preda al 

vento delle intemperie da noi stessi pro-

vocate.  

“Quale idea ci ha aperto questa strada?”  

Non proprio la ricerca filosofica ha illu-

minato lo spirito dell’uomo, bensì quel  

processo scientifico promosso dalla Rivolu-

zione iniziata da Galileo, Copernico, Newton 

e continuamente aggiornato dalla scoperta 

delle forze che hanno originato  l’Universo, 

lo governano e gli straordinari risultati con-

seguiti dallo studio della materia, tutt’ora in 

corso ed in evoluzione, forniscono agli 

uomini privi di pregiudizio, ma amanti della 

verità, la base del sapere necessario per far 

finalmente chiarezza sulla nostra origine e 

renderci sempre più padroni dell’uso della 

Ragione. 

Ed una parte dell’umanità, per ora modesta, 

ma che è da ritenersi gradualmente e poi 

progressivamente in aumento, è più o meno 

fermamente convinta che l’Universo e quindi  

tutto ciò che esiste attorno a noi, abbia avuto 

origine miliardi di anni or sono, dal-

l’esplosione di un nucleo di materia dalla 

potenza e temperatura così elevata che pro-

liferò in miliardi e miliardi di particelle che 

aggregandosi poi, diedero a loro volta vita ad 

una propaggine di altri corpi sempre più 

idonei a far nascere miriadi di astri, soli e  

mondi tra cui il nostro.   

Quanto sopra può essere stato il disegno di 

una Divinità o di una qualsiasi altra onni-

potenza, ma ciò non ci interessa: nostro 

compito è quello di considerare le conse-

guenze che l’origine dell’Universo sopra 

descritta possono avere sulla nostra vita, con 

la pregiudiziale che, mentre la Scienza ha 

ricostruito con metodo sperimentale l’origine 

dell’Universo, l’intervento della Divinità nel-

la produzione del suddetto evento è soste-

nibile solo con un atto di Fede.   

Può anche non produrre conseguenze su di 

noi la nostra appartenenza all’Universo e il 

perché verrà chiarito più avanti.    

Dunque l’Universo ha avuto inizio in una 

frazione d’attimo ma poi, per prender corpo e 

svilupparsi come lo troviamo oggi, con 

l’apparizione dell’uomo, sono occorsi miliar-

di di anni. Considerato inoltre che questo 

organismo è ancora in espansione, si può 

pensare che la sua vita, se non sarà eterna, 

durerà ancora chissà fin quando. 

Dopo questa premessa, mi sembra giunto il 

momento di descriverlo, questo grande orga-

nismo, cominciando dallo stabilire cosa lo 

componga. 

Che l’Universo sia fatto di materia, penso che 

nessuno lo possa contestare. 

Se però pensiamo alla sua vita, alle infinite 

funzioni che compie, che compiono le sue 

infinite creature, possiamo dedurne che non 

può essere una comune materia quella di cui è 

fatto e di cui è fatto tutto ciò che in esso 

esista. 

Gli unici attributi che possono essere aggiunti 

alla comune materia sono le potenzialità, le 

caratteristiche e le virtù presenti nello spirito 

o con una locuzione più semplice ed appro-

priata, tutto ciò che permette alla materia, 

oltre ad esistere, svilupparsi e seguire il cam-

mino stabilito dalla sua natura, a program-

mare la propria esistenza, a porsi delle 

finalità, a modificare la propria rotta in caso 

di necessità e a non avere un limite nel 

proprio esistere. E questo è il caso dell’Uni-

verso: quella che lo compone è pertanto una 

materia speciale, che può essere chiamata 

materialità spirituale o spiritualità materiale il 

che è lo stesso. 

E mi sembra che i suddetti attributi della 

materia siano del tutto presenti nel grande 

organismo dell’Universo. Altrimenti non po-

trebbe e non potrebbero le sue creature svol-

gere alla perfezione, persino sincronica, 

l’infinità di funzioni necessarie per la loro 

esistenza e per la realizzazione dei loro fini 

(rivoluzioni attorno ai soli, roteazioni su se 

stesse, mille altre comprese quelle forse più 

importanti: dotare i mondi di una meravi-

gliosa natura e concorrere alla nascita di 

esseri semplici quali l’animale e di esseri 

pensanti quale l’uomo). 

Fino ad ora al principio primo che ha ori-

ginato l’Universo, lo guida e dispiega la 

spiritualità di cui si riteneva e si ritiene che 

sia in possesso, si sono dati molti nomi: Dio, 

assoluto, Padreterno, Onnipotenza e quelli di 

particolari Divinità. A noi sembra sufficiente 

denominarlo “principio primo” e senza altri 

riferimenti in quanto non  necessari. 

Materialità spirituale è soltanto una sua 

qualità e non un nome con cui non può certo 

essere individuato. 

Procediamo ora  ad approfondire il concetto 

di materialità spirituale, che si identifica col 

principio primo in quanto ne è la sua essenza 

ed inizialmente confrontiamola con le altre 

spiritualità: Dio, spirito assoluto, eccetera che 

si ritengono aver creato, ma con sconosciute 

modalità e in tempi indeterminati, l’Universo. 

Sconosciute modalità, tempi indeterminati o 

quanto meno precisati solo da affascinanti 

leggende di epoche immemorabili. Questa è 

tutta la probatoria con la quale le Religioni 

suffragano la tesi della creazione da parte 

delle varie Divinità. 

L’idealismo, in Filosofia, poi, non affronta 

concretamente il problema: ciò è compren-

sibile in quanto questa disciplina si limita alla 

trattazione delle idee.  

In conclusione l’aver accertato quando e co-

me si è originato l’Universo è un grande 

merito della ricerca scientifica. La Religione 

e la Filosofia si basano invece la prima sui 

leggendari resoconti della Bibbia e la seconda 

non si addentra concretamente nel problema. 

Ora, questo è il problema più difficile da 

risolvere: della materialità spirituale si deve 

conoscere in cosa concretamente consista. Le 

sue qualità, potenzialità e virtù, già sono state 

individuate e descritte e si ritiene che questi 

attributi non possano essere contestati: senza 

di essi la complessa vita dell’Universo non 

sarebbe neppure immaginabile. 

Segue sul prossimo numero di marzo 

Libere riflessioni: Vincenzo Turba 
 

IL PRINCIPIO E GUIDA DI TUTTO 

L’evoluzione dell’arte poetica di Konstantinos  
 

KAVAFIS  ATTRAVERSO LA SUA POESIA 

INTITOLATA  I MURI 
 

   d 

Nella poesia di Kavafis (1863-1933), conver-

gono in un modo unico, varie correnti e 

tendenze. Gli anni critici della sua formazione 

poetica sono certamente quelli intorno al 1900 

(circa al 1896 ha scritto la sua poesia intitolata  

I muri). Nell’omonimo poema, il poeta sta 

trattando l’argomento dell’isolamento e del 

vicolo cieco del soggetto poetico, così come la 

sua indignazione per coloro che, senza con-

templazione, senza rimpianti, senza pudore 

hanno costruito muri. Come tema, appartiene 

al cerchio filosofico, uno stile simbolico che 

analizza come argomento principale l’isola-

mento umano. 

L’influenza del Parnassimo Francese (l’amore 

per l’economia, la precisione e l’equilibrio 

della forma, l’uso di un simbolo: I muri 

simboleggiano i modi in cui gli “altri” lo 

hanno portato all’isolamento) è evidente. Il 

poeta (ci sorprende con la sua maturità espes-

siva) dice che senza pensare, senza rimpianti e 

senza essere imbarazzati, si sono costruiti 

intorno a lui mura grandi e alte, intrappo-

landolo in una vita strettamente contenuta. 

Con un simbolismo estremamente documen-

tario, Kavafis presenta i limiti posti sulla 

nostra vita come muri. Il poema è scritto in 

prima persona con semplici mezzi espressivi, 

dando la sensazione che si tratta di una 

confessione personale del poeta, ma in realtà 

riguarda tutte le persone. 

Le mura che imprigionano il poeta sono le 

varie restrizioni imposte alle persone, che 

siano restrizioni sociali, religiose o anche eco-

nomiche. 

“…Adesso sono qua che mi dispero. 

Non penso a altro: una sorte tormentosa; 

con tante cose da sbrigare fuori! 

Mi alzavano muri e non vi feci caso…” 

La consapevolezza dell’intrappolamento im-

posto su di lui provoca disperazione al poeta, 

che pensa di avere un sacco di cose da fare 

fuori dai muri, fuori dagli stretti limiti dove  è 

stato “imprigionato”. Questo poema prover-

biale finisce con la scoperta del poeta che  im-

percettibilmente è stato totalmente intrappola-

to da una griglia di limiti creata in sua assenza. 

 

“I MURI”, Constantinos Kavafis 

 

Senza riguardo senza pietà senza pudore 

mi drizzarono contro grossi muri. 

 

Adesso sono qua che mi dispero. 

Non penso a altro: una sorte tormentosa; 
 

con tante cose da sbrigare fuori! 

Mi alzavano muri e non vi feci caso. 

 

Mai un rumore una voce, però, di muratori. 

Murato fuori del mondo e non vi feci caso. 

 

 
              Sofia Skleida 

 

 


